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catalogazione, coordinato da Mau-
ro Guerrini.1 Kempf, assiduo fre-
quentatore dell’ambiente professio-
nale italiano, è uno dei direttori del-
la Bayerische Staatsbibliothek, una 
delle biblioteche di ricerca più im-
portanti in Europa, che svolge per 
il Bundesland bavarese la funzione 
di biblioteca nazionale, cioè di una 
biblioteca tra le cui finalità princi-
pali stanno la conservazione e la ri-
cerca piuttosto che quelle tipiche – 
anzitutto sociali – della public library; 
questa multivarietà delle funzioni 
fa della Bayerische Staatsbibliothek 
un caso unico in Germania e nel 
mondo culturale di lingua tedesca.
Il concetto di collezione, così come 
siamo abituati a incontrarlo in bi-
blioteconomia, viene da lontano: 
sorge nel XVI secolo in seno all’atti-
vità del collezionismo e della forma-
zione di gabinetti privati (contenen-
ti oggetti d’arte o di curiosità) per in-
centrarsi, poi, in modo specifico sul 
libro: ecco che la biblioteca comin-

cia a distinguersi dal museo 
e da altre forme di raccol-
ta aventi una qualche fun-
zione culturale, cosicché da 
un’idea di collezione dotata 
di stabilità nel tempo si pas-
sa a raccolte destinate a cre-
scita quantitativa e trasfor-
mazione fisionomica. La bi-
blioteca privata moderna si 
carica di funzioni istituzio-
nali di rappresentanza e pro-
mozione del prestigio politi-
co e culturale del possessore, 
portando alla elaborazione 
di un principio ordinatore 
originale tratto dalle carat-
teristiche dei testi: prime su 
tutte la lingua e la discipli-
na, a partire dall’ordinamen-
to generale della cultura, in 
modo da consentire il domi-
nio “a vista” della biblioteca 

tire dalle dinamiche sperimentate 
in ambito accademico, si sta chie-
dendo verso quale scenario le biblio-
teche e i bibliotecari stiano appro-
dando: se destinati al declino e alla 
successiva scomparsa dall’universo 
informativo o se protagonisti di una 
trasfigurazione innovativa capace 
di conferire alla biblioteca una rin-
novata capacità di leadership. Que-
ste le problematiche che hanno co-
stituito il sostrato della lectio magi-
stralis in biblioteconomia tenuta da 
Klaus Kempf il 5 marzo 2013 pres-
so l’Università degli studi di Firenze, 
all’interno del Master biennale in 

La comunicazione accademica si è 
da qualche tempo riorganizzata at-
torno al paradigma dell’accesso se-
lettivo e immateriale all’informa-
zione, prepotentemente sospinta in 
questa direzione dagli sviluppi delle 
reti e delle tecnologie informatiche. 
L’idea di raccolta come collezione di 
risorse e documenti materiali dotati 
di una relativa stabilità ha progres-
sivamente scalzato le fondamenta 
della biblioteca, a partire dalle pub-
blicazioni periodiche e repertoriali, 
ormai prodotte e acquisite presso-
ché in formato digitale, col conse-
guente svuotamento di emeroteche 
e sezioni di reference, che han-
no visto il verificarsi di una 
progressiva contrazione del-
le acquisizioni cartacee. Se 
entra in crisi un pilastro del-
la biblioteconomia, storica-
mente fondativo, come quello 
della raccolta e se l’accessibi-
lità è una tendenza destina-
ta a evolversi con modalità in 
buona misura imprevedibi-
li, cosa rimarrà delle bibliote-
che e della professione biblio-
tecaria in un futuro non trop-
po lontano? Siamo di fronte 
all’evoluzione del concetto di 
raccolta o è il contesto biblio-
tecario a essere soggetto od 
oggetto di cambiamenti radi-
cali e del suo ruolo, tipico, di 
intermediazione informativa, 
documentaria e culturale? La 
comunità bibliotecaria, a par-
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con la carta delle collezioni). La bi-
blioteca deve così affrontare notevoli 
sforzi per restare tecnologicamente 
al passo dal punto di vista delle at-
trezzature e dell’organizzazione dei 
servizi, con costi sicuramente supe-
riori rispetto a quelli necessari a so-
stenere la conservazione dei media 
analogici e con un notevole amplia-
mento (se non sfaldamento) dei con-
fini concettuali della collezione stes-
sa e della sua circolazione. Tutto ciò 
trova tuttavia un argine nella produ-
zione open access, che per la biblioteca 
diventa il bene sostitutivo – e di valo-
re aggiunto crescente – della “lettera-
tura grigia”: una produzione locale e 
fortemente constestualizzata a livel-
lo organizzativo, libera da copyright, 
non destinata alla commercializza-
zione e tale da rappresentare una 
buona percentuale dell’informa-
zione scientifica di qualità prodot-
ta nell’ambiente accademico, dalle 
tesi ai preprint o postprint di artico-
li, dagli e-book delle university press 
alle riviste istituzionali aperte e li-

to e concorrenza con numerosi altri 
soggetti. 
Che la percentuale della spesa per le 
risorse elettroniche sia in costante 
crescita è un dato di fatto, che si ac-
compagna al mancato trasferimen-
to della proprietà della risorsa: con il 
digitale abbiamo a che fare, almeno 
al momento, non più con il posses-
so dei contenuti prodotti al di fuo-
ri della biblioteca o della sua orga-
nizzazione di appartenenza, ma con 
una temporanea licenza d’uso. Inol-
tre il bibliotecario non è più prota-
gonista del processo di selezione e 
formazione della fisionomia biblio-
grafica perché nella dimensione di-
gitale tutto si incentra sul profi-
lo dell’utente e sull’acquisto di pac-
chetti non frazionabili di risorse (per 
una parte significativa neanche ne-
cessari alla biblioteca) piuttosto che 
scaturire da un processo di valuta-
zione e selezione bibliotecaria di sin-
gole unità documentarie nel conte-
sto di un progetto di sviluppo delle 
raccolte (come accade, ad esempio, 

tramite la collocazione dei libri per 
materia, secondo cioè la ripartizione 
consolidata di questi in domini del 
sapere. I cataloghi a stampa saran-
no stampati e diffusi per coadiuva-
re e diffondere la funzione culturale 
e rappresentativa della raccolta. So-
stanzialmente le cose si evolvono sul 
medesimo mainstream fino all’avven-
to di internet, che s’impone nei ter-
mini di un cambiamento di porta-
ta epocale in quanto, analogamente 
all’invenzione della stampa a carat-
teri mobili, ha dato alla produzio-
ne dell’informazione, alla sua trasfe-
ribilità e alla sua flessibilità d’uso la 
possibilità di crescere e di intensifi-
carsi esponenzialmente rispetto al 
passato. La rete consente ad auto-
ri e fruitori di contenuti di emanci-
parsi dalla tradizionale filiera del-
la produzione e circolazione dell’in-
formazione scientifica, secondo il 
ben noto fenomeno della disinterme-
diazione. Le biblioteche perdono, in-
sieme ad altri attori tradizionali del 
sistema informativo, il posiziona-
mento oligopolistico, trovandosi ad 
affrontare una sempre più pressante 
concorrenza da parte di attori nuovi 
o portatori di innovazione. Nel frat-
tempo assistiamo a una fase di pas-
saggio, cioè alla formazione della 
biblioteca “ibrida”, il cui aspetto di 
novità non risiede tanto nella siner-
gia tra media diversi (circostanza a 
cui le biblioteche hanno sempre fat-
to fronte) quanto nella rilevanza as-
sunta dall’utente, che diventa un in-
discusso protagonista sul cui profi-
lo la biblioteca deve orientare i modi 
dell’accessibilità a risorse delle quali 
essa non detiene più il possesso: tra-
monta così la centralità funzionale 
della raccolta, la quale è destinata ad 
assumere il medesimo livello d’im-
portanza di altri aspetti del servizio 
bibliotecario, sempre più esposto 
alla duplice tensione tra partenaria- Klaus Kempf all’Università di Firenze



60 Biblioteche oggi • aprile 2013

stituirà una delle nuove parole d’or-
dine, dai fondi antichi a qualunque 
entità documentaria capiti sotto la 
gestione della biblioteca. Le biblio-
teche passeranno così alla gestione 
informatica dei contenuti, che nella 
dimensione digitale possono avere 
qualunque provenienza e integrar-
si agevolmente con le raccolte, digi-
tali o digitalizzate, di altre istituzio-
ni come musei e archivi: la reciproca 
apertura tra collezioni di differente 
natura è una delle svolte importanti 
– non solo per le biblioteche – pur-
ché la gestione di queste continui 
a essere effettuata in modo tale da 
dare continuità al senso di orien-
tamento documentario e di padro-
neggiamento della raccolta che ab-
biamo ereditato dall’era pre-digi-
tale e prefigura, probabilmente, un 
ritorno al passato per quanto con-
cerne il modo di collezionare. Inol-
tre, nell’ambiente di rete sarà sem-

Altra risorsa liberamente accessibi-
le in rete è rappresentata dai siti web 
tematici: essi costituiscono una rac-
colta di risorse e servizi vari senza 
un modello di riferimento nel domi-
nio editoriale a stampa. Nella fatti-
specie, i portali di informazione di-
sciplinare integrano in un’unica of-
ferta risorse differenziate e offrono 
all’utente un servizio mirato per aree 
di soggetto e svincolato dal formato 
con cui esse si presentano, anche tra-
mite la possibilità di ordinare e otte-
nere documenti non disponibili di-
rettamente in versione digitale.
Di fronte alla sfida del digitale le bi-
blioteche svolgeranno un ruolo for-
se non propulsivo ma sicuramente 
di sostegno alla circolazione dell’in-
formazione, a patto che sappiano 
adattarsi all’evoluzione ambienta-
le modificando là dove necessario il 
tradizionale modello organizzativo. 
La digitalizzazione delle raccolte co-

bere dallo sfruttamento economico 
del diritto d’autore. Contrariamen-
te alle previsioni fatte in un primo 
momento dagli esperti del settore, il 
modello OA nella versione “golden 
road” si sta imponendo come via da 
seguire per l’immediato futuro, un 
futuro fatto di riviste accademiche 
dotate di peer review prestigiose, in-
dicizzate dalle principali banche dati 
commerciali, impact-factor oriented 
per assicurare visibilità agli autori, 
finanziate dalle università e libera-
mente accessibili a chiunque. L’open 
access ha costretto gli editori com-
merciali a modificare i propri mo-
delli di business e si preannuncia in 
prospettiva come la strategia vincen-
te, per lo meno nell’ambito dell’edi-
toria scientifica periodica, mentre 
sembra destinato a incidere molto 
meno sulla produzione delle mono-
grafie e nel settore della ricerca so-
ciale o umanistica. 

Un seminario dedicato a RDA
Nei giorni 18-20 marzo 2013 si è svolto presso l’aula 
Comparetti dell’Università di Firenze un seminario di 
studi sul nuovo codice di catalogazione RDA (Resource 
Description and Access). Organizzato dal Master in Ar-
chivistica Biblioteconomia e Codicologia dell’Università 
di Firenze e sponsorizzato da AIB Toscana, Casalini libri 
e ICCU (con Linked Heritage), il seminario era stato anti-
cipato con un modulo introduttivo preliminare di Mau-
ro Guerrini, coordinatore del Master, alla Biblioteca co-
munale di Empoli il 14 febbraio 2013. 
A condurre il seminario è stata invitata una delle perso-
nalità che meglio rappresenta lo sforzo compiuto per 
la realizzazione di questo nuovo codice: Barbara Tillett, 
che, per molti anni, fino al novembre 2012, è stata a capo 
del Cataloging Policy and Support Office della Library 
of Congress e ancora mantiene l’incarico di Chair of the 
Joint Steering Committee for the Development of RDA. 
Hanno partecipato circa 50 bibliotecari, provenienti da 
varie realtà italiane, a dimostrazione di un interesse sicu-
ro, anche in Italia, per questo che aspira a essere un codi-
ce di catalogazione internazionale.

Il seminario è stato l’occasione per un esame approfondi-
to del codice, con l’analisi delle singole norme e il ricorso 
a un’ampia gamma di esempi. Fra gli elementi che da su-
bito destano impressione emerge sicuramente la struttu-
ra delle RDA. 
Basta infatti un veloce sguardo alle sezioni in cui sono ar-
ticolate le RDA per capire la differenza rispetto alla succes-
sione di elementi cui siamo abituati: Recording attributes of 
manifestation and item, Recording attributes of work & expres-
sion, Recording attributes of person, family & corporate body, Re-
cording attributes of concept, object, event & place, Recording pri-
mary relationships between Works, Expressions, Manifestations 
& Items, Recording Relationships to Persons, Families, & Corpo-
rate Bodies, Recording Relationships to Concepts, Objects, Events, 
& Places, Recording Relationships between Works, Expressions, 
Manifestations, & Items, Recording Relationships between Per-
sons, Families, & Corporate Bodies, Recording Relationships 
between Concepts, Objects, Events, & Places. È evidente il ten-
tativo di incorporare a pieno gli insegnamenti di FRBR, 
molto più di quanto non accada per codici dall’imposta-
zione più tradizionale, come ad esempio le REICAT. 
È stato poi presentato il toolkit RDA, strumento per la 
consultazione di un codice nato in ambiente interattivo 
e che online viene continuamente aggiornato, per quanto 
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di tali sistemi, assumendo di fatto 
la funzione di research, information & 
communication manager, in stretta col-
laborazione con i ricercatori stessi e 
concentrandosi sul soddisfacimento 
delle esigenze da questi espresse, dal-
la ricerca informativa all’archiviazio-
ne e diffusione degli elaborati. 

ROBERTO VENTURA
Università di Firenze

roberto.ventura@unifi.it

NOTE
1 Der bibliothekarische Sammlungsgedanke 
im digitalen Zeitalter = L’idea biblioteconomi-
ca di collezione nell’era digitale. Lectio magi-
stralis in biblioteconomia. Firenze, Università 
degli studi di Firenze, 5 marzo 2013, Fiesole 
(Firenze), Casalini Libri, 2013 (“Letture 
magistrali in biblioteconomia”; 6).
2 Nick Anderson, Collections 2021: the fu-
ture of the library collection is not a collection, 
“Serials”, v. 24 (2011), n. 3, p. 211-215.
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La rete ha reso il lavoro dei ricerca-
tori un’attività di staff e interdisci-
plinare, superando il modello del-
la ricerca individuale, dal momento 
che la massa di dati da processare è 
diventata tale, sotto il profilo quan-
titativo, da richiedere l’impegno di 
numerosi operatori e di competen-
ze diversificate. Il lavoro di ricerca 
tende così a svolgersi sempre più su 
piattaforme virtuali che utilizzano 
la rete come mezzo e la cooperazio-
ne come standard organizzativo. Si 
parla al proposito di virtual research 
environment, cioè di sistemi online 
che supportano e favoriscono l’in-
terazione tra i ricercatori mettendo 
a disposizione un’ampia gamma di 
strumenti – relativi a contenuto, sof-
tware e hardware – utili alle loro atti-
vità. Il bibliotecario, nella sua funzio-
ne di valutatore, elaboratore e gesto-
re di flussi informativi può svolgere 
un ruolo fondamentale all’interno 

pre più rilevante la figura del prosu-
mer, cioè di un utente che assume in 
sé i due ruoli di fruitore e produt-
tore di informazione. Secondo An-
derson2 le biblioteche si suddivide-
ranno fondamentalmente in due 
grandi filoni, quelle che gestisco-
no, già adesso, grandi collezioni uni-
versali di rilevanza globale (le naziona-
li, le più importanti accademiche) e 
quelle che gestiranno piccole collezio-
ni specializzate mirate al soddisfacimen-
to di esigenze espresse da community lo-
cali (quelle di ricerca o di supporto 
all’insegnamento), perciò caratte-
rizzate nel loro insieme da un’am-
pia biblio-diversità riguardo a conte-
nuti, risorse e utenza di riferimento. 
Vi sarà anche una terza possibilità, 
quella di biblioteche la cui collezio-
ne prevederà un nucleo costituito 
da materiale open access tempora-
neamente integrato con risorse di 
provenienza commerciale.

ne siano pubblicate anche versioni a stampa. In esso sono 
presenti oltre alle RDA numerose altre risorse (come le 
AACR2), appendici di stile, schemi esemplificativi per i 
flussi di lavoro, mappature fra formati, appendici per la 
punteggiatura (come l’appendice D per la punteggiatu-
ra ISBD) e rimandi ipertestuali a un ampio glossario con 
una rigorosa definizione di ogni elemento. Sempre nel 
toolkit sono inseriti collegamenti per ogni comma delle 
RDA alla scelta applicativa, dove presente, data dalla Li-
brary of Congress (LC-Policy Statement).
A convincere relativamente al nuovo codice è anche la 
struttura istituzionale di supporto, con finanziamenti cer-
ti e collaboratori stabili, che garantiscono una revisione e 
un’evoluzione continua delle RDA. La struttura in que-
stione è il Joint Steering Committee for Development of 
RDA (JSC) composto da rappresentanti di: American Li-
brary Association, Australian Committee on Cataloguing, 
British Library, Canadian Committee on Cataloguing, CI-
LIP: Chartered Institute of Library and Information Pro-
fessionals, Deutsche Nationalbibliothek, Library of Con-
gress. La struttura ha prodotto un ampio corpus di risorse 
introduttive alle RDA (dal sito del JSC), ma anche webcast, 
esercizi e materiale vario per la formazione dei catalogato-
ri, il tutto caratterizzato da una sempre notevole attenzio-

ne alla qualità, nonché al libero accesso: tutte queste risor-
se sono liberamente visionabili a partire dalla sezione RDA 
del sito della Library of Congress).
Infine è stata ricordata anche un’iniziativa parallela alle 
RDA: il Bibframework Initiative, volto allo studio di nuovi 
formati bibliografici che, nell’ambiente dei linked data, con-
sentano una migliore usabilità dei dati rispetto al MARC.
Un seminario intenso e stimolante, dunque, che tenuto 
pochi giorni prima dell’adozione delle RDA da parte della 
Library of Congress il 31 marzo 2013, ha dato anche modo 
di discutere delle prospettive del codice al di fuori dell’area 
angloamericana. In quest’ottica gli spazi di discussione in-
formale, ai margini del convegno, sono stati l’occasione, su 
stimolo di Guerrini, per iniziare a parlare di un progetto 
di traduzione in italiano delle RDA. Iniziativa certamente 
meritoria di cui è auspicabile un esito positivo sia per l’ap-
plicazione concreta delle RDA negli istituti che si stanno 
muovendo in questa direzione, sia, più in generale, per il 
progresso di tutta la biblioteconomia italiana.
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